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AL KONLE UOMO 


StfiM GO^TE FRANCESCO lINISCALGRt 

CtembellaMo di S. il. 1. WL 


HelIa stippotìzionè che si voleste dar faori per l*Ita» 
iia .nostra nn lavoro simile a quello che Paolo Colomiet 
pubblicò col titolo: Getliia Orìentaliij sive Galhmmà 
flit Unguam haebrtam, vel aUtu OritnUdu linguat ear- 
toiuerunl viiae. Hagae Corniti» i6o5, o all'altro postomo 
dell’istesso autore Italia, et His pania Orientali» cujtt 
noli» Joa: Chrial: TVolfU Hamhurgi ij3o — mi è parM 
raccogliere le Mguenti notisiette. 

Tralascio le piìi ovvie , e segnerò quelle soltanto che 
mi sembrano le meno conosciute. Non mi darò premnra 
perciò di ripetere quanto scrissi altra fiata di Cosma Ca> 
labrese, celebre greco melodo, e maestro di S. Giovanni 
Damasceno nel secolo Vili (i), di Cicco Simonetta (a), di 
Domenico Fiuimenti (3), o quello che potrei riferire dì 

(i) Biografia Napolitana voi. i5. 

(i) Ibid. voi. 13. 

(3) Ibid. voi. 8. Articolo da me scritto pel f iiziffleiith il qw 
le fu il primo, che avesse voltato dal greco in latino il Dionisio 
longino, i Fredicamenti di Archita, Democrito Abderita dt art* 
magna co’ Commentari di Sinesio , Pelagio, Stelano AloMandrino, 
Michele Faello, e l’operetta di autore incerto detta natura de^ 
animali I ed il Nemesio tutta natura deìT uomo anche dal greco in 
italiano trasportò. 
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Leonzio, die qaaflunqiie Calabrese, faceva cliiamare 
da Tessalonica, di Barlaamo da Seminara , di Agostino 
Mifo, di Giano Parratio, di Aspasio Monaco Calabrese 
del secolo 'XIV, maestro di Costantino Armenopulo, fìglio 
del Curopolata (/,), c di altri dottissimi nelle lettere, e 
scienéc greche, cfae notissimi a tutti sono i loro mèriti, 
e poi ignoro se ad altre lingue Orientali si fossero ap- 
plicali, ^ 

Gii studi delle lingue Orientali furono certamente col- 
tivati nelle due Sicilie fin da’ tempi de’ Re Normanni per 
la necessiti, in cui erano di trattare co’ Saraceni, co’Greci, 
« cogli Ebrei, i quali allora formavano la massima, più. 
fmra ; e cospicua parte della popolazione di queste pro- 
vince. Vediamo infatti molli diplomi delle aule Norman- 
ne dettati in greco, ed in arabo, e fino la stessa moneta- 
zione, e i monumenti sono ~per lo più arabi, o greci. Nel- 
V archivio del Duomo di Morrcalc , ed in quello della 
Chiesa Palatina di Palermo si conservano tuttavia vari 
diplomi arabi. Alcuni della Palatina ne pubblicò il Garo- 
falo nei Tabularìutn — Panarmi MDcccxxxr.'^ti mio 
domestico museo gelosamente custodisco un quadrante. di 
marmo, varie pietre incise, c paste, e circa duecento mo- 
nete di oro, sessanta di argento, e più di cento in rame 
con' leggende arabe coniate o in Sicilia o nel regno. Nel 
prezioso volume rerum jirabicarum, quae ad historiant 
Siculam 'spectant ampia colleclio — Panarmi i 790 fol. 
del Canonico Rosario De .Gregorio, e specialmente pelle 
due sue dotte dissertazioni in esso pubblicate : Sulle dot- 
ifine del tempo degli udrabo-S icoli , e sugli uomini 

htterati ^rabo-Siooli, si leggono molte belle notizie di 
• - 

(4) ConttantinUÉ ad ann; usque vicesìmum lattnis literis 
Haravit operatn sub Aspasio Monaco calabro , quem ad ut pa- 
ier CbTiflaHtini magna mtrceds ex Italia condaxerat — Hariea 
Add. ad Fabricii Bib. G^aec. t. XI. 1. V. c. Sy j. 6, 
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^nei cuhod ddl« sciente • delle lctter«, la «ui influe^r 
M fu tanto polente sulla Corte dei Normanni che £v 
seriph Essacbli offri a Conte Ruggieri il libro: Naahaf 
Alabsar, cioè Spazialorum ìocorum; ed Abu Abd AU 
]ub Al assicura nella sua Storia Siciliana ibid: pag. a6, 
Tolìua deùuìe Intuiae potila* fait Hfigerius, ( ad an; 
top/) eamque Francia *l G ratei timai'cum MoaUmi^ 
inhabilarunt , quorum nemo reliquit rieque balneum^ 
neque officina*, nec mqlendina, neoffiumo*. ObijJ. veru 
ante annum ccccxc. Ei s*iccet*U filius^ sua* RogeriuSf 
qui inaistens vealigiia prittaipum Moalemorum comita- 
le, benivotenlia, et paUocinia ùtaignium, ab Francorunf 
moribua alienum ae praebuit. 

Oltre poi dell’uso della regia scorgiamo il famoso Cot 
stantino Africano abbandonare il servigio del Duca Roberto 
Guiscardo, di cui era primo Secretorio (5), cbiuderti uef 
Cenobio di Monte Casino, e darsi tutto a tradurre dsj 
greco dall’arabo, e da. altre lingue Orientali, ebe emi- 
nentemente possedeva, mollissime opere di filosofìa, e di 
medicina, come scrisse Leene Ostiense nel Cronico Cassi- 
Rese lib, 3. cap. 35 laliua porro. jdbatia( Desideri! ) tentr 
por* Coatantinua Ajricanua ad itane locum perveniena^ 
aanctaeque habitum religiortia induena . . . Uic egro- 
dilur e Cartagine, de qua oriunda* erat, egrediena Bar 
biloniam peliit, in qua grammatica, dialetica, geom,^ 
tria, arithmetica , matematica, aatronomia, nec npa 
et pyaica Caldeorum, Arabuni, Peraarum, Saraceno- 
rum, Aegiptiorum,,ac Judaerum pleniasime erudìluf est. 
Completi* autem ediacendia istiuamodi studiis triginla, 
et novem annorum cuniculia ad jdfricam reveraua e*^. 
Quem cum vidiaaent Afri ila ad plenum omnium 
' i 

. > 

, (5) In alcuni ms. si cognomina .//.r^ncritus Invece della carica 

Ka^MpiìuS rrototecfatarius di Roberto Guiscardo. , 
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gmiium $tudii9 truditum oogUavenmt occidert eum> 
Quod Corutantinua agnoacena clam navem ingrtaaua 
Salem um advenit, ibique auò, apecie in<g)ìa aliguart- 
diu latuiU Dainda frater Regia BtAUonorum, qui luna 
to adveneratj agnitua, ac in magna onorificentia apud 
Roberlum ducem habilua eat. Exinde vero Coatantinua 
ggrtdiena ad hunc locum pervenit, et ordine quo aupra, 
retulimua Monachua faclua eal. In hoc vero Coenobio 
poailua tranalulit de diveraorum gentium linguia libroa 
quamplurimoa , in quibua aunt praecipue Pantegnum 
* . . Practicam . . . Eibrum graduum, Diaetam cibo^ 
rwnt Librum féinum, quem ab Arabica lingua Iran- 
etuUt, CosUotiao iàUo vecchio te uè mori in Monte Ca- 
lino. 

A* tempi Svevi nella Corte dell’Imperatore Federi- 
W 11. <1 parlavano vari linguaggi, ed egli stesso assicu- 
rano gli Storici che parlava, e conosceva il Ialino, il vol- 
gare pugliese, il tedesco, il franose, il greco, e il sara- 
cinesco (6), Federico fece tradurre dal greco, e dall’arabo 
in latino alcune opere di Aristotile, e di altri antichi 
losofi, e li regalò agli studenti, ed ai professori della uni- 
yersità di Bologna ( 7 }{ fece tradurre anche dall’arabo 
l’ Almagesto di ^olomco. Gioviano Fontano lasciò scrit- 
to : Siculua Federicua ne in tamia quidem bellia, quae 
aut ipae intulit, aut propulsavil aludiorum horum cu- 
ram rtmiait. Pleroaque enim Ariatotelia, et Ptolomaei 


(6) y. Gioranni Villani, e Ricordano Malaspina. 

(7) Retri de Vineis epUt. 67 lib. 3 . Compilationea varia» ah 
ArittotH», aìiisqu» phUoaophit tub graeci», arabicùqu» vocabuli» 
entiquitu» edita » .... eoa per viro» eUctpa, et in utriaaqu» lin- 
gua» prolation» perito» inatanter iuaaimua , verbomm fideliter 
tervata virginitai» , tranaferri . , . libro» quoa curioaum atudiun 
tranaìatorum lingua rum potuit Jidelia inatruert cenault» provi- 
ibmu» vobi» praeaentando», vel deatinando». 
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Hòrot in àttinum converti ùueit. Quaedam etìam ex jér 
rabico volumìna, utinam eUganiiua,aed tamen praetti* 
tu quantum tempora pasta aunt (8). Le monete »i con* 
tinuarono a coniare con leggende arabe, e greche : giadici, 
c notai greci, ed arabi attitavano nel reame} e $*inte«c il 
bisogno di volgere in greco per comodo delle popolaxioni 
le Costitnzioni, ossian le leggi da qoel sapiente Monarca, 
pubblicate nella Curia adunata in Melfi nel ia3i (9). 

Gli auguri, e le acclamazioni ricamate sulle vesti rea- 
li, con cui si trovò involto il corpo di Federico 11. nel- 
l’ avello colò nel maggior tempio di Palermo furono scritte 
in cufico} ed iscrizione cufiche furono incise sopra le genir 
me, che ornavano i gioielli dell’ Imperatrice Costanza, co- 
me iscrizioni di caratteri cufici ricamate furono sugli abi- 
ti di Re Ruggieri, e dell’Imperatore Ottone IV (10). 

Re Manfredi, il ben amato figliuolo di Federico , non 
minor conoscenza dobbiamo credere che possedesse delle 
lingue Orientali, quando gli storici ci hanno tramanda- 
to di essere stato educato con molta cura, applicato all* 


( 8 ) Pontanos de obedientia lib. V. Ds la Landa Rist. da 1 * A* 
stronomie. Basti per tutti il Fabricio, che notò nella Bib. nuditt», 
et infimae latinitatie voce Fridericua Imperator mihi pag. 20Ò 
tom. 3. Princepe egregie liieratue , et patronua emditorum, pe- 
titua Unguarum, praeter Germanieam, Graecae, Latinae, Itati- 
eoe, Turcicae, et Jlrabicae, Haic pturimum debent condita, vel 
inataurata domicilia ittuatria Uasamm,et Aecademiae Finnan- 
aia, Patavina, Ferrarienaia, Neapolitana, Salernitana, Bononian- 
aia. Idem ex graeco, vel arabico verti curavit Ariatotelia opera, 
magnam Ptdlomaei fyntaxin, Gregorii Nyaaeni de natura ho- 
minia. Galena non panca, et cdionun medicarum aieut aatrorao- 
morum quoque. 

(9) Stampate a cura di Gaetano Carcan! col titolo: Coraatitu- 
tàonea Regni Siciliae graece, et latina. Neap. apSS fol. 

(10) V. a I Regali Sepolcri del duomo di Palermo ricono* 
ttsiuti ed illustrati » Nap. 1784, 
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lettere, ed Utnillo belle tclenze (n)^ ayer abclie egli re- 
galato ai profeMori, ed agli tUtdenli dell* Univenità di 
Parigi la verùoDC dal greco e dall’arabo delle opere di 
ArUtotiie, e di altri antichi autori ( 13 ), ed aver trasporr 
tato egli Biedesimo dall’ebraico in latino il rinomalo Ut 
V ro de Pomo attribuito allo Stagirita Filosofo (i3). 

Di Re Carlo 1. di Angiò. ci è noto che pagava va- 
ri letterati per tradurre dal greco, e dall’ arabo gli antlr 
obi autori, apecialmente di medicina ( 14 ). Carlo 11. tuo fi- 
li 1 } Proftcit mmìrum ( Mt^ndat ) in liòeralibat artibu*, ae 
oìrtute magna, et moribut magnificatua ett inter nobilee tam-; 
guam eummie fuieeet gynmatiit eruditua. Incomparabiìem emif 
tedulo labore acientiam, et morum emdimenta non segnis atten- 
ta aoUecitudine comparavit . . . Manfredua fuit in aui atalu be- 
nignila . . . fuit etiam virtuoaua. Nam moribua, et acientia de^ 
'Oorare atuduit animum. Fuit magnanìmua ... a Sabaa Male- 
apinae rerum Siculamm Ub. a, e. /. Dove è da notare cke il Star 
Uapina era Secano Mileteae e Scrittore Pontificio, e poscia fu er 
^rato alla Cattedra di filileto istesso. 

(11) V. Epiat, Manfredi presso il Balnzio, e Martene. 

(i 3 ) a Noa Manfredua. . . inter theologica, et philoaophica 
ipeumenta nolàa occurrit liber airiatoteìia Principia philoaepha- 
Tum, qui de Poatq dicìtur, ab eo editua in exilua v{tae auae, ii^ 
quo probat aapientea de hoapitii lutei exitu non dqlere, . . quì- 
ìfua adatantibfia diximua , ut eum librum legerent . . . quem li- 
bmm cura nofi invqniretur inter Chriatianoa , quoniam eum in 
haebraico (egimua, tranalatum de arabico in haebreum, aanitata 
rpabita, ad eruditionem multorum de haebrea lingua tranatuli- 
mua in latinam ». Praefatio Manfredi ad veraionem libri Ari- 
atotelia de Pomo apud Fabricium Bilf. Graec. lib. 3 . c. V. 3 ^ 
.tom. 3 . pag. 381 edit. Hamburgi. 

. (14) Solvantuf gagia magiatrp Faraaia Judaeo tranalator^i 

ex arabico ad rationem tareni uniua per diem, propter trancia^ 
tionem in latinurq qperum Eaaguy acriptofia mfdicinalia. Regeati. 
Caroli I. ann. ta6y.foL aoS e 307. In altri luoghi dello stess<^ 
registro si ricordano Moiaes, et Magiater Matthaeua de Salerno 
come professori e traduttori di lingua araba. ^ 
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gtio salariava il Vescovo di Oppido che aveVa incaricato 
di simili versioni dal greco (i 5 ); e Re Roberto, il sapiens 
tissimo Roberto, ebbe ancora per traduttori di lingue 0 '‘ 
rientali Àogolino di Rotila, Cittadino di Otranto, Leone 
di Àltamura , e Nicolò Ruberto detto Reggino , perchè 
taativo di questa cittò calabra (i6). Per comebissione di 
questo egregio Monarca 11 Reggino tradusse dal greco in 
latino alcuni libri di Aristotile, di Nicolò Alessandrino, 
e di Galeno (17); anzi l’opera di Galeno titolata : de Sa* 
hitaie tuenda egli la trasportò dall’arabo nel latino, e noit 
già dal greco: Codex latinus, asserisce il Fabricìo (18)1 
et quidem ex arabica versione factus vertente N'icolaa 
de Rhegio, et Brugundione ludico Pisano, est in bi- 
bliotheca publica Parisiensi nutn.^ 68Gj- Delie quali 
versioni del nostro Nicolò è gloriosa la testimonianza che 
nella sua opera chirurgica ci tramandò Guido di Cau- 
liac professore di Medicina nell’ Università di MontpeN 
lier suo coetaneo, che cosi dice: In hoc tempore in Ca~ 
fabria Magisler Nicotaus de Rhegio, in lingua grae-^ 
Ha, et latina perfectissimus, libros Galeni translataviti 
et eos in Curia nobis transmisU, qui altioris, et per*, 
fectioris styli videntur, quam traslatati ah arabica Un* 
gua (19). £d il Fabricio numera il nostro Nicolò fra i 
più benemeriti delle opere di Galeno: Maxime meriti 

( 1 5) Asaignantur gagia prò tramlatione de gratto in lati* 
Hum Jacienda ab Episcopo Oppidi , et concedutur tareni aurei 
otto prò chartie bombicii prò librie versione faciendie. Reg. C«4 
roti II. ann. i 3 oi H. fol. 5 i. 

(16] V. Reg. Regie Roberti ann. i 333 eeg, * fol. i3i 9 Rea 
gest, ann. i 334 X. fol. 112. 

(17] Regeet, ejatdem Regie ann. i 3 io H. fol. 54, e ann. i 3 ig 
D. foL 8 . presso il Summonte lib. 4 * c. 3 . in fine. 

(18] Bib. Oraec. lib. IV cap. XIX $. 9 n. 64 tom. V pagi 
435 edit. Hamburgi. 

(ly) Chirurgia Ven. 1490 foU 
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tuat de Galeno ' . , . Nicolaut Rhegtnus Calaher oà 
vertos muùoa Galeni liiroa, et tatù bene quidem bar- 
bariei temporilnta (3o). 

Alfoiuo di Aragooa invitava alla sua splendida cor- 
te i più distinti letterati; anzi possiamo a fronte serena as- 
sicurare che gli Aulioi dei nostri Sovrani Aragopesi de) 
secolo XV eran tutti Scienaiati, e Letterati di vaglia. 

Fra gli altri fuvvi, che poscia passò io Roma, ed iu 
Parigi, professore di lingua greca il famigerato Gregorio 
Tifernate, qua preceptore graecis in Uterìt luus au/n 
pioUacena, dice il Pootauo (ai ) Gregorio è conosciuto per 
ì suoi veni e per la traduzione del bel trattato de regna 
di Dione Grisostomo, e degli ultimi libri di Strahone, che 
Guarino aveva condotto (ino al duodecimo. Or il Tiferna- 
te era anche cultore della lingua araba. Papa Nicolò V. 
di lui si servi per leggere ed interpetrare la lettera scrit- 
tagli in arabo del Gran Turco onde farlo desistere dal- 
l’aizzare i Principi Cristiani contro i Musulmani. 11 Tifer- 
nate la lesse, e rispose al Gran Turco pel Papa anche in 
arabo, ed ambedue queste lettere voltò in greco, in la- 
tino, ed ip italiano. Rimasero sepolti Uli documenti fton 
■ pochi anni dietro, quando tratti da un codice Cassioe- 
se videro la luce (aa), per contestarci l’erndiziope arabica 
del nostro Gregorio. 

(10) Fabrlcios ut supra $. XXI pag. ^91. 

(11) Pontamu de tenone lih. V mihi fol. 1Ò7 edit. Àldioae. 
fa meraviglia come questa circostansa di essere stato il Fontano, 
nelle lettere greche discepolo del Tifernate si fiiese obliata dal R. 
Carno, e da Monsignor Colangelo nelle bellissime vite del Fontano 
da loro scritte , mentre l' avevano ricordato e Pietro Bayle Dicf. 
vice lyphemaa not. B. ed il Tùrahoschi Storia della Letteratura 
Italiana lib. 3 . cap. a. $. i 5 . 

(ai) V. in piedi del volgarizamento di Messer Donato da Ca- 
teiuino dell' opera di Messer Boccaccio de Ciarli Mulieribue Ifi- 
j8,i presso il Sihestri, 
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Altro araliista del tecolo XV • f<t Giovaan! ElUie Na» 
poliUno medico di Re Federico 11. di Aragona, più co» 
gnito per le opere di Medioina circa i bagni e il mal fran> 
cese. Di lai abbiamo tradotto in latino: JAh/dlut arqki» 
cut in Malot àfedioos Naapt Nella dedica di efM 
diretta a Francesco Piccolomini d’ Aragona Vescovo di 
Bisigoano ti esprime; Olim a Ftdericc Rtgt mittut in 
utìoytii Aragonti Cardinalit clientela Granatae cum 
viverem Alponsii Bonikominis Arabi centra malot me* 
dicot intcriplum libellum aocepi/nut, cuiut cum exi- 
miam eruditìonem, tum comunem omnium novi uli- 
li/atem , qui nuper loquebatur arabico , eumdem /n> 
mono uti sermone meo opera, atque labore et volai, et 
/eci, quum hominum viiae pericolosius uccidere nihif 
posse arbitrar, quam indocto, maloque curari medico, 
ut est tulUsimum si peritus, ac probus nobis medta- 
tur; e termina il volnroetto colle espressioni; Et tic fi- 
stis est Arabici libelli cantra Malos Medicot Jounnis 
£fysii Phitici Neapolitani opera latinus redditus: cum 
fsset Granatae ad servilia Serenissimae lohannae Ma- 
gnai Siciliae Supremae Reginae, una cum UlutlritsU 
mo Aloysio Cardinale Aragonio anno Jìomini mille- 
simo quingentesimo . Questo ho rilevato dall’ edizione 
Napolitana originale. L’ esemplare cadutomi sotto occhio 
era monco dell* ultimo foglio, nel quale doveva esserci la 
data , che si rapporta dal Cioccarello (33). Re Ferdinan- 
do 1. tuccessor di Alfonso sappiamo aver usato il famosa 
Onice Arabo -Sicolo, che il mio egregio amico sig. Mauri- 
aio Lcitieri scrittore arabo delia Regale Biblioteca Bcf* 
bonica ripnbblicherù con una novella sua spiega di note 
atorico-critidse, ed erudite adorna. 

(23) Chioccaiello de iUuitribut scriptQtihut in Jean Ssptist, 
Cirsio pag. 33o. 
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pietro Galatino, cosi detto dalla patria, clic fu S. Pie* 
tro in Galatlna, Provinciale de’ Minori Osservanti della 
provincia di Bari fu dottissimo nel latino, nel greco, nel- 
l’ ebreo, c nel caldeo, professore di Ebraico in Roma, e 
familiare di Papa Leone X. Mori veCcliio circa il i 54 o, 
c pubbl icò : 

Opus loti Cì-istianae Reiptibllcae maxime utile dà 
arcanis Calholicae veritatis cantra obstinatissimam Ju- 
daeorum nostraè tempestalis petfidiam ex Talmud, a- 
liisque hadtraicis IStris nuper excerplum , et quadru- 
plici linguarum genere eleganter congesfum — Orto- 
nae marie per Hieronimum Suncinum i 5 i 8 . xv. Kal: 
'MartiaS, fol: Meritò questa opera cinque altre edizioni 
e dà a divedere quanto versato fosse il Galatino neH’e- 
breo, e nel caldeo e ne’ libri di queste nazioni . Molte o- 
pere di teologia e di materie ecclesiastiche lasciò il nostro 
autore, che raccolte in quindeci volumi si conservano nella 
.Vaticana (24). 

Sarebbe lunghissimo se tutt’ i regnicoli cultori del- 
le liugue Orientali volessi qui ricordare, onde raccolgo le 
Vele, e de* soli pochi miei Calabresi continuerò a discorrere. 

In Reggio trovo nel 1476, una stamperia con pon^ 
ioni ebraici, dalla quale sorti il primo libro ebraico co- 
nosciuto, cioè il Commentario al Pentateuco di Rabbi Sa- 
lomone Jarco, impresso da un tale Abramo Garton figliuo- 
lo di Isacco (a 5 ). 

Agazio Guidacerio prete Calabrese di Rocca Falluca 
fu professore di lingua greca, ed ebraica in Roma, e vi 
dimorò fino all’ epoca fatale del sacco dato a quella me* 

(24) Waddingus Script, ordinis niinorunt fol. 273 e Biografia 
Kapolitana tom, 5 . 

(26) Rossi Annoi. Haebraeco — Typographicorum tace. Xfr 
pan t. editionta arino inaignilae, e le mie Memorie delle i'ipo^ 
grafie Calabresi Nap. i 835 p. 18 e 22. 
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tropoli dal Borbotie, in quale avvebiiiiebto vi perdi k raà 
}>iblioteca. Passato in Francia, venne da Francesco 1. no- 
minato Professore dì lingua ebraica nella Università di Pa- 
rigi, Egli pubblicò: 

\ . VeraiOf et Commentarla in Cantica Caniiqorumj 
jflomae iÒ24, fol:, et ParUiìt t53t, in 4,^ 

a. ExposUio Primi Psalmi, Romae i5a5, per Sfat~ 
ihaeum de Bladeis de uiutoula. ^ 

3. Peculium. Lutetiae apd fPechehtm i53<j. 

4 . Veraio, et Commentaria in XXIF. paabnoa 2Xx- 
vidia. Pariiaia *640. Dice Sisto Senese nella Biòliot ; San* 
ta che Guidacerìo in questo libro maxime haebraicum 
contextum examinat. 

5. Grammatica Hatèrcùca, Pariiaia tòlfi. 5.® Libro 
cbe per lo suo merito ebbe varie edizioni. L’autore mori 
in Parigi l’anno i54a, dell’età sua £5. 

Dionisio Lambino nella dedica de’ Commentari di O- 
razio, che fa a Carlo IX ( ecò/: Francufurti t5q6, in^) 
lo vuole Spagnuolo. Nelle edizioni antiche di tal dedica 
manca il nome del Guidacerìo, ma i certo egli esser sta- 
to Calabrese. Nella dedica che diresse a Papa Leone X. 
della 1 . edizione della sua Grammatica titolata: jégalhU 
QuiJacerii Rocchensia haebraicae linguae grammaticae 
inatUulionea l’autore si dichiara ei medesimo C/iar/csM es; 
Calabro Oppido Rocca Comgi^ e soggiunge di aver appre- 
so l’ ebraico in Roma da Babbi Jacob Gabbai Giudeo Por- 
toghese , e nel indirizzo che fece de’ Commentari sull! 
XXIV Salmi a Re Francesco si chiama: Ca/aoenafa (cioè 
della Città più prossima alla di lui patria) TZo/nanua i>| 
ofiginalibua linguia minimusj Theologiae doctorj eia- 
ademque Regia Pariiaiia profesaor. 

Giovambattista amico Cosentino morto in Padova, 
dove era applicato agli studi nella fresca età di anni 37 
fu intesissimo del greco, e dell’ebraico, come nel suo 
epitaffio ti legge ; 
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JOANKI BAFTISTAE AMICO CONSEKTIKO 
QUI CUM OMK£S OMNIUM LIBEKALIUH 
ARTIUM DISCIPUNAS MIRO INGENIO 
SOLERTI INDUSTRIA, INCREDIBILI STUDIO 
LATINE, GRAECE, ATQUE ETIAM HAEBRAICB 
PERCURRISSET EELICITEE IPSA ADOLESCENTIA . . . 

11 Cardinal Goglielmo Sirleti di Guardavalle, Con- 
tado di Stilo, il di cui sapere riempi il mondo intero, 
era dottUiimo nel Ialino, nel greco, e nell’ebreo. Giano 
Nido Eritreo ci assicura: Verivn qua emt ingemi do- 
fUUate, cUque praeelantia^ ila enquiùtam, ita petfecbirn 
trium linguarum, quae eaelerie praeelare putanlur , 
inUUigtnliàm aueculua est, ut mhil in eia sciti, di- 
seive potsil, quod ejus notUiam, effugeret, Itaque eie- 
haebraice, sic grasce, sic ialine loqueòalur, ut in una- 
quaque earum linguarum natus videretur, sic in pro- 
nunciando proprium auae cuique linguae adhibebai 
eonum, ut apparerei in ejus oratione nativum quem- 
dun\ colorem esse, non ascitum (a6). Onde cantb dei, 
nostro Cardinale Gio: Matteo Toscano; 

Magnum est haebreo, graeco, lalioque disertun 
^oquio triplici promere sensa sono (07). 

Fabrizio Sirleti nipote del precedente, e Vescovo di 
Sqnillace era anche studioso della lingua greca, ed ebrai- 
c»‘f e sebbene non avessimo sue produzioni poste a stam- 
pa per dimostrarlo, pure dagli scolii, e dalle postille, ed 
annotazioni, che di suo pugno scrisse a’ margini del libro 
ff'igandi Hoppelli Sacrae linguae Cananee grammati- 
ci, che esiste nella nostra domestica biblioteca, possiamo 
essere convinti della di lui perizia nell’ebraico idioma (38). 

(36) PinaMtheca I, mihi p. 3G8. 

{37) In Peplo Italiae. 

(38) V. la mia Appendice sopra alcune hiMioteehe dt Ceda* 
hi a Nsp. >836 pag. 300. 
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Saotonc Carnevale di Stilo, cugino ( e non fratello 
come errando nel tomo XI. della Biografia Napoliuna 
aerini ) di Monsignor Domenico Carnevale Vescovo del- 
l’Isola, chiamato dall'Ughelli hatbrea, graepa^ et lati- 
na lingua perUiaaimu» (39), Sansone Carnevale Can. Teo- 
logo della Metropolitana di Napoli , e Fondatore della 
Congregazione delle Apostoliche Minioni in quella capi- 
tale, era istruitinimo nelle lingue italiana, latina, greca, 
ebrea, caldea, illirica, ed araba. Il Coleti nelle additlo- 
pi M Italia Sacia in yinhiepUcopis Neapolilanit ecrì- 
ve : Sampson Camevaliua . . . fen omnibu* pariter 
$fientiia irulructiuimua, Thtolagìae aiquidetn, Juri*~ 
prudtnliae, Philotophiae , Aalronomiae , ipai quia e- 
tiam Medicinae^ «t fotti^ae operam dederat: lingua* 
*tiam coUebat Graecam, Haeèraieam, Caldeam, Ara- 
bicam, ita ut illieo, aadiret auae aetatis oraculum; ed 
il Canonico Sparano lo d>t>e: a peritinimo di molte lin- 
gue, dell'arabica, caldea, ebraica, greca ed illirica (5o) ». 

Nel secolo XVll. ti distinse ancora per la cognizio- 
ne delle lingue Orientali l’ Arcivescovo di Nauivan, po- 
scia Vescovo di Bisignano F. Paolo Piromalli nativo di 
Sidereo. Egli era stato discepolo del Campanella, e dello 
Stigliola , e Lettore dell’ Ordine de’ Predicatori. Scelta 
nel i63i capo della Miuione dell’ Armenia Maggiore, 
ai attirò la confidenza di que’ popoli, e n’ebbe l’incarico 
d’ iatmirli nella grammatica, e nella logica. Girò la Per- 
sia, e giunse fino alle Indie, ed alla Serra del Malabar, e 
dopo a4 anni fu prescelto Arcivescovo di Nassivan. Scris- 
se a tale oggetto il Piromalli: i. P'ocabolarìo Armeno- 
latino, contenente 3oooo, e più vocaboli. 3. Grammatica 
Armeno- Latina. 3. Versione Armena della S, Bibbia, 

(39) Ughelli in Jnsnianis. 

(So) Sparano Memorie per Uluttrar» f^i atti della S, China 
Vapolitana, Nap. 176S lib. 1. c. 1. t. 1. p. a. 
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S. Relatìont in dimeno del tuo viaggio Orientale. 
.6. Tradueione di alcune Epistole di S. Leone, 6. Idem 
dell' epistole di S. Cirillo. 7. Idem della Eefinisions 
del Concilio di Calcedenia — Tutte in Armeno. 8. 0 > 
pttscolo sulla fede Evangelica al Re di Persia, in Per- 
•iano. 9. Vocabolario letterale Persiano. 10. Vocabp^ 
ìario Persiano latino. Morì Monsignor Piremalli di aa;^ 
Iki 76 in Bisiguano a i 3 di luglio 1667 ( 3 i). 

A tempi a noi piii prossimi coltivarono le lingua 
OrienUli i Calabresi Matlei, Bardali, Masdea, e Malarbi. 

Saverio Maltei nato in Alontepavone a 19. ottobre 
1743, ti contraddistinse nell’ avvocaria , nella poesia, c 
kiell’ erndizione; ma l’ opera che gli diede rinomanza si 
fa certamente: I Uhri poetici della Bibbia tradotti dal* 
febraieo originale, e adattali al gusto della poesics. 
italiana. Nap. dal 1766 al 1774 tom. 6 in 4. Ne’ quali 
libri, e nelle dissertazioni che l’accompagnano sfoggia l’au- 
tore doviziosa Boerce di greca, latina ed ebraica dottrina 
che lo fecero spontaneamente nominare dal Re Professo- 
re di lingue Orientali nell’ UnivertiU del Salvatore erettn 
isel 1767. Egli mori a’ 3 i agosto 179S. 

Nicola Bardar! di Pizzoni Can. Teologo della Cat- 
tedrale di Mileto era istruitissimo nell’italiana, latina, 
greca ed ebraica lingua non solo; ma altresì nella fran- 
cese, tpagnuola, e tedesca. Egli lasciò mss. molti dotti 
Commentari sul testo ebreo de’ libri Santi, e la versione 
latina in esametri, e pentametri de’ Salmi voltali dall’e- 
breo, con note, e dilucidazioni specialmente sul testo : 
nn Carme greco-latino de Immaculatae Virginis Con- 
ceptione: Oratio graeca in divi Josephi laudem: inolU 
altri versi greci, ebrsùci, e latini; ed un Commentario 


( 3 i) Biografia RapoUtana t. XI. Macrl intorno alla vita di 
Morssignor Paolo PiroinaUi, Nap. 1824. ^ 
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•tnplissimo sii i primi libri della Santa Scriltdra eoi eoti-' 
fronto de’ testi greco, ebraico, e latino. Una parte di questi 
iBss. si conservano nella mia domestica biblioteca (3a). 

' Pietro Masdea nato in Castelmonardo (che ora si chia- 
Ina Filadelfia ) fu Maestro di Teologia dell’Ordine dei 
Predicatori, Bibliotecario della Casanattense, e Professore 
di Canoni nel Collegio Germanico in Roma, ove mori 
à 13 marzo 1806. Questi comunque nulla avesse lascia- 
to di edito per umiltà, di cui era eminentemente forni- 
to, pure sappiamo di avere coadiuvato moltissimo ì suoi 
confratelli P. Roselli nelle opere filosofiche, P. Marna- 
chi nelle Antichità Cristiane; e P. Montalto nel Dizio- 
nario Ebraico. Raimondo Diosdato Caballero ex Gesuita 
nell’opera: De prima typogtaphiae Hispanieae aetaia 
specimen. Romae 1793. pag. 1 18, parlando dell’ ediziona 
del Pentateuco stampata Insulae Some, che crede pub- 
blicata non in Sora di Campagna Felice, ma in Soria^ 
o Ixar, o Lisbona nelle parti della Spagna scrive: Afe» 
tandem coniectura proòala fuit Cl. viro ex Praedhat, 
Ord. P. Mag. Petro Masdea, cuiua modestissimi, at- 
que eruditissimi viri iudicium plurimum faeiet quit~ 
quis eumdem noverU non tantum scientiis sacris, at- 
que ecclesiastico iure, quod iuventuti nobili Xlermaniaà 
Romae interpretatur excellere, sed, quod magie ad rem 
facit, haebraice doctissimi esse. 

Domenico Antonio Malarbi prete secolare di Oppidu 
in Calabria, studiò il greco con Antonio Moriando, a 
1* ebraico colla scorta del sommo Alessio Simmaco Ma- 
Cocchi, e ne fece rapidissimi progressi. 11 suo Commen- 
tario della Cronica di Eusebio di Cesarea, ed una Epi- 
ftola latina su di un vaso italogreco, che autografa con- 
servo nella mia domestica biblioteca, cel dimostrano prò-, 


(3a) Biografia Napolitana tom, }Z art, da me scritto. 
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londo in luUi • tf< linguaggi Utioo, greco, ed ebrea. 
Egli improvvisava anche elegantissimi versi latinij e ino* 
ri a 9 giugno 1784 ( 33 ). 

£ qui sia termine alle Botiaiette circa i Calabresi 
cultori delle lingue Orientali. Ma non voglio trascurare 
di brevemente ricordare altri cinque regnicoli cultori di 

esse. 

Mario da Calascio terra in Abruuo Ulteriore diocesi 
di Solmona, Frate Minore Osservante professò la lingua 
ebrea in Roma, ove morì a ai gennaio i6ao avendo oN 
trepassato l’ anno settantesimo dell’ età sua. Egli era in- 
tesiuimo oltre delle lingue ebrea ^ greca e latina anche 
della caldea, siriaca, ed arabica — Pubblicò 1. Canone» 
generale* linguae Sanctae, Romae i6i6 apud ^pha- 
num Paulinum — a. Diclionarium Haebrawum. Rn- 
mae tòiy — 3 . Concordantiae S. BibUorum ftaebrai- 
carum in quibua chaldaice etiam libnrum Eadrae, et 
Jìanielù inaeruntur. Romae róai foL, il quale per la 
stima ne {boero i dotti fu ristampato con aggiunte iti Lon- 
dra nel 174^ (34). 

Clemente Galano da Sorrento Teatino. Destinato nel 
l63i alle missioni di Oriente, andò in Georgia ed in al- 
tre province, e colà ti approfondi nella lingua Armena. 
Mori io Leopoli a 1. maggio 1664. Lasciò a stampa: 1. 
Grammalicaet et logicae inslitutione* linguae liUeraU» 
’^érmenicae Armeni» tradita» . . . Addito vocabularia 
Armeno-latino omnium Scholaatksarum dictionum. Ro- 
mae {645 in 4-*’ — 3. Conciliationi» Ecclesia» Arme- 
na» cum Romana. Par» /. ibid, t65o — Pars àUera 
tomus primus. Romae i658 — Pars altera tomus se- 
eundua ibid. t66t tutti in fol., in Armeno, e latino 

( 35 ) V. Shgium Malarbi auctore Vincentio Artiarw, Nap, 
1784. e Biografia Napolitana t. 9. 

( 8 i) Waddiiigus ubi supri pag. 245, 


, 1 . 



